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Introduzione al bullismo e al cyberbullismo 

 
DEFINIZIONI DI BULLISMO E CYBERBULLISMO 

• Cosa sono bullismo e cyberbullismo 

• Tipologie di bullismo e cyberbullismo 

• Principali differenze tra bullismo tradizionale e cyberbullismo 

 
Cos’è il bullismo? 

Il bullismo è un fenomeno ormai noto a scuola, definito come un comportamento aggressivo 

teso ad arrecare danno ad un’altra persona; è rivolto ad uno stesso individuo, si ripete nel 

tempo e spesso la vittima non riesce a difendersi. 

Per potere parlare di bullismo dobbiamo essere in presenza di: 

• Prepotenze intenzionali e soprusi che avvengono per lo più in un contesto di gruppo; 

• Azioni continuative e persistenti che mirano deliberatamente a danneggiare qualcuno in 

vari modi: verbale, fisico o psicologico; 

• Squilibrio di potere tra chi attacca e chi subisce: la persona oggetto di prepotenze non è 

capace di difendersi da sola. 

Non si può parlare di bullismo per singoli episodi di prepotenza, di tipo del tutto 

OCCASIONALE. Questi possono essere anche molto gravi, ma rientrano in altre tipologie di 

comportamento: scherzo/litigio/reato. 

 
Tipologie di bullismo 

• Fisico: colpi, pugni, strattoni, calci, furto, danneggiamento degli oggetti personali della 

vittima 

• Verbale: offese, minacce, soprannomi denigratori e prese in giro 

• Indiretto: esclusione sociale, pettegolezzi, diffusione di calunnie, mettere in giro cattive 

voci. 

Il bullismo si sviluppa in un gruppo in cui ogni membro gioca uno specifico ruolo: bullo, 

vittima, sostenitori del bullo, sostenitori della vittima e spettatori esterni passivi (bystanders). 

 
Cos’è il cyberbullismo? 

Il cyberbullismo è definito come un’azione aggressiva intenzionale e pervasiva, agita da un 

individuo o da un gruppo di persone, utilizzando mezzi elettronici, nei confronti di una 

persona che non può difendersi. 

Si intende "qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, 

denigrazione, diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione illecita, manipolazione, 

trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata per via telematica, 

nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno o più componenti della 

famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o 

un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro messa in 

ridicolo" (Legge 71 Art. 1.2). 

 
Tipologie di cyberbullismo 

Le principali tipologie di cyberbullismo sono state classificate nel modo seguente: 



• Scritto-verbale: offese e insulti tramite messaggi di testo, email, pubblicati su siti, social 

network o tramite telefono (es. telefonate mute); 

• Visivo: diffusione di foto o video che ritraggono situazioni intime, violente o spiacevoli 

tramite cellulare, siti Web e social network; 

• Esclusione: esclusione dalla comunicazione online, dai gruppi; 

• Impersonificazione: furto, appropriazione, uso e rivelazione ad altri di informazioni 

personali come le credenziali d’accesso all’account e-mail, ai social network. 

 
Principali differenze rispetto al bullismo tradizionale 

Il cyberbullismo, che come il bullismo è un comportamento volontario e deliberato, ha come 

elemento di stretta identificazione il contatto elettronico, ma rispetto al bullismo ha differenti 

caratteristiche: 

• l’apparente anonimato e la percezione, da parte di chi commette atti di cyberbullismo, di 

una più difficile reperibilità, cioè il cyberbullo non è del tutto consapevole che è 

comunque rintracciabile; 

• l’indebolimento delle remore etiche: lo schermo impedisce o rende più difficile attivare 

sentimenti di empatia, tende a minimizzare la sofferenza della vittima; 

• la tendenza al disimpegno morale del cyberbullo ed a trovare una giustificazione al proprio 

comportamento; 

• l’innesto di effetti come quello dell’imitazione, cioè la tendenza a fare qualcosa “perché lo 

fanno tutti”; 

• il cambio di percezione di ciò che è ritenuto socialmente accettabile; 

• l’assenza di limiti spazio-temporali: “posso agire quando voglio e quello che ho scritto può 

rimanere in un tempo indefinito con conseguente aggravio della sofferenza”; 

• non necessarietà della reiterazione del fatto: se nel bullismo tradizionale, la ripetizione 

dell’atto è uno dei criteri da considerare, nel cyberbullismo il criterio della reiterazione delle 

condotte è poco rilevante: la possibilità che un pubblico potenzialmente planetario visioni il 

materiale pubblicato online, può essere considerata come “ripetizione”, in quanto un singolo 

gesto può oltrepassare, grazie alle tecnologie, ogni limite di spazio e tempo; di conseguenza 

anche solo un atto, che nel mondo reale non è sufficiente per parlare di bullismo, lo è nel 

mondo virtuale per parlare di cyberbullismo. 

 
Un confronto articolato fra bullismo tradizionale e cyberbullismo ci porta a evidenziare 

queste principali differenze: 

 
BULLISMO E CYBERBULLISMO 

Le prepotenze avvengono a scuola o nei momenti di ritrovo al di fuori del contesto 

scolastico. 

Le prepotenze online possono avvenire in qualsiasi momento e luogo in cui si è connessi. 

I bulli di solito sono studenti o compagni di classe, i cyberbulli possono essere sconosciuti. 

I testimoni delle azioni di prepotenza e di aggressività sono i compagni, gli amici di scuola o 

altre persone frequentate dalla vittima e dal bullo. 

I testimoni possono essere innumerevoli. 

Il “materiale” usato dai cyberbulli può essere diffuso in tutto il mondo. Un commento, 

un’immagine o un video postati possono essere potenzialmente in uso da parte di milioni di 

persone. 

La presenza del gruppo facilita e a volte incoraggia i comportamenti di prevaricazione. 



Il bullo virtuale spesso agisce da solo e tende a fare ciò che non avrebbe coraggio di fare 

nella vita reale se non avesse la protezione del mezzo informatico. 

Approfitta della presunta invisibilità, attraverso la quale vuole esprimere il proprio potere e 

dominio. 

I testimoni sono tendenzialmente passivi o incoraggiano il bullo. 

Gli spettatori possono essere passivi, ma possono essere anche attivi e partecipare alle 

prepotenze virtuali. 

Il bullo percepisce e vede le conseguenze del suo comportamento. 

Il bullo virtuale non vede le conseguenze delle proprie azioni; questo, in parte, può 

ostacolare la comprensione empatica della sofferenza provata dalla vittima e limitarne la 

consapevolezza. 

Nel bullismo tradizionale, sono solo i bulli ad eseguire i comportamenti aggressivi, la vittima 

raramente reagisce al bullo. Se reagisce (i cosiddetti ‘bulli/vittime’) lo fa nei confronti di 

qualcuno percepito come più debole. 

Nel bullismo virtuale, pure chi è vittima nella vita reale o non gode di un’alta popolarità a 

livello sociale, può diventare un cyberbullo, anche nei confronti dello stesso bullo 

“tradizionale”. 

Gli atti devono essere reiterati. Un singolo atto può costituire azione di cyberbullismo perché 

in rete la potenziale diffusione è immediata ed esponenziale. 

Peculiarità che caratterizzano questi fenomeni. Gli adulti dovranno essere in grado di 

cogliere ed interpretare i messaggi di sofferenza che si manifestano nell’ambito scolastico. 

 
I sintomi 

Un’indicazione dei sintomi derivanti da sofferenza dovuta al cyberbullismo può essere 

rappresentata dal seguente elenco: 

• Sintomi fisici: dolori intestinali e/o mal di testa, cambiamento negli schemi alimentari, 

disturbi 

del sonno, iperattività, affaticamento ingiustificato; 

• Sentimenti di tristezza e solitudine; 

• Apatia e perdita di interesse per attività del tempo libero; 

• Interruzione della frequentazione degli amici o dei gruppi abituali; 

• Disturbi dell’umore (es. un alunno è molto più taciturno e introverso rispetto a come si 

presentava in precedenza oppure, al contrario, da timido è diventato aggressivo); 

• Paure, fobie, incubi; 

• Scuse e pretesti (es. un alunno cerca frequentemente scuse per non andare a scuola, 

finge di essere malato, etc); 

• Bassa autostima, senso di isolamento sociale e di mortificazione; 

• Mutamenti nel rendimento scolastico e demotivazione non giustificata; 

• Depressione, attacchi d’ansia; 

• Problemi relazionali e, nei casi più gravi, possibili pensieri di suicidio; 

• Controllo continuo del proprio profilo sui social (o al contrario, interruzione dell’uso di 

internet); 

• Rifiuto di parlare di ciò che viene fatto online; 

• Sintomi psichiatrici (a differenza del bullismo che ha quasi sempre delle coordinate spazio- 

temporali più definite, la vittima di cyberbullismo sente di non essere più al sicuro in nessun 

luogo e in nessun momento, e di conseguenza può sviluppare come difesa ideazioni di tipo 

paranoico). 



Le condotte da osservare e i segnali di disagio che possono sottendere la presenza di 

prepotenze e soprusi da parte di bulli e cyberbulli sono: 

• aggressività verbale, arroganza, protervia, atteggiamenti di sfida anche verso gli insegnanti 

e gli adulti in genere; 

• atteggiamenti di scherno verso i compagni, specialmente quelli visti come deboli o diversi 

da sé; 

• condotte antisociali a scuola e/o fuori della scuola; 

• distacco affettivo; comportamenti crudeli (per es. verso gli animali); 

• presenza di troppo denaro di incerta provenienza. 
 

 
L’ISTITUTO SI IMPEGNA A 

 
ADOTTARE UN PROTOCOLLO DI INTERVENTO 

Il protocollo si articola nelle seguenti fasi: 

1. La segnalazione dell’episodio di eventuale bullismo o cyberbullismo può essere fatta 

mediante comunicazione diretta al Dirigente e/o al docente referente 

antibullismo/anticyberbullismo e/o attraverso il modulo allegato al presente codice 

(ALLEGATO 1); 

2. Raccolta informazioni circostanziate da parte della Dirigenza e dei docenti coinvolti nel 

percorso di contrasto al bullismo/cyberbullismo; 

3. Convocazione del/dei genitore/i o del tutore dello studente artefice dell’atto di bullismo per 

un incontro che preveda la comunicazione dell’episodio avvenuto e una prima riflessione 

condivisa; 

4. Individuazione, da parte della Dirigenza e del Consiglio di classe, e condivisione di un 

percorso educativo per lo studente, con l’appoggio e la collaborazione della famiglia 

(intervento psicologico, lavori socialmente utili, sanzione in generale, risarcimento eventuali 

danni materiali, ecc.); 

5. Monitoraggio del comportamento di tutti gli studenti coinvolti (vittima e bullo) con 

possibilità di attivare Interventi educativi di rinforzo. 

6. La scuola lavorerà in sinergia con la famiglia per favorire una riflessione approfondita sui 

comportamenti corretti e rispettosi da adottare nella comunità scolastica e lo studente 

artefice dell’atto di bullismo sarà invitato a formulare le proprie scuse alla parte lesa. 

 
ISTITUIRE UN TEAM ANTIBULLISMO E UN TEAM PER L’EMERGENZA 

La legge n. 71 del 2017 prevede, in ogni scuola, la figura di almeno un docente referente, 

per gli episodi di cyberbullismo e per ogni fenomeno di bullismo in generale, e la costituzione 

di un Team Antibullismo e di un Team per l’Emergenza. 

Il Team Antibullismo, di cui si ritiene debba far parte lo psicologo che collabora con l’Istituto, 

svolge i compiti di presa in carico e valutazione iniziale del caso e prende decisioni relative 

alla tipologia di intervento da attuare in prima istanza, interventi di implementazione 

(individuali, per il recupero della relazione, indiretti nella classe), monitoraggio nel tempo e 

connessione con i servizi del territorio. Supporta il Consiglio di classe nella gestione del caso, 

mettendo a disposizione le proprie competenze. In particolare il Team verrà integrato, nei casi 

“acuti”, da figure specializzate del territorio, per favorire il coinvolgimento delle altre agenzie 

educative e di tutela dei minori, delle forze dell’ordine, dei servizi sanitari, delle strutture 

educative (Team per l’emergenza). 



ISTITUIRE UN TAVOLO PERMANENTE 

L’Istituto si impegna a istituire un tavolo permanente di monitoraggio del quale faranno parte 

rappresentanti degli studenti, degli insegnanti, delle famiglie ed esperti di settore. 

 
AZIONI DI PREVENZIONE 

Sono definite azioni di prevenzione le azioni volte a promuovere e a preservare lo stato di 

salute e ad evitare l’insorgenza di patologie e disagi. 

Secondo l’OMS, la prevenzione si articola su tre livelli: 

1. Prevenzione primaria o universale, le cui azioni si rivolgono a tutta la popolazione. Nel 

caso del bullismo, esse promuovono un clima positivo improntato al rispetto reciproco e un 

senso di comunità e convivenza nell’ambito della scuola. 

2. Prevenzione secondaria o selettiva, le cui azioni si rivolgono in modo più strutturato e 

sono focalizzate su un gruppo a rischio, per condizioni di disagio o perché presenta già una 

prima manifestazione del fenomeno. 

3. Prevenzione terziaria o indicata, le cui azioni si rivolgono a fasce della popolazione in cui 

il problema è già presente e in stato avanzato. Nel caso del bullismo la prevenzione 

terziaria/indicata si attua in situazioni di emergenza attraverso azioni specifiche rivolte ai 

singoli individui e/o alla classe coinvolta negli episodi di bullismo. 

 
FORMAZIONE DEL PERSONALE DOCENTE E NON DOCENTE 

Coinvolgere e formare tutto il personale scolastico, docente e non docente, sul tema del 

bullismo, cyberbullismo e sulla comunicazione non violenta come pratica di mediazione dei 

conflitti, anche in sede di Collegio Docenti. 

Promuovere come attività facoltativa il percorso di formazione base di 5 ore sulla piattaforma 

ELISA. 

 
SENSIBILIZZAZIONE DI STUDENTI E STUDENTESSE 

Proporre attività di informazione e formazione a tema bullismo/cyberbullismo affinché gli 

studenti e le studentesse compartecipino al processo di contrasto di questi fenomeni 

mediante la tempestiva segnalazione di situazioni critiche e di malessere che possano 

indicare casi di bullismo/cyberbullismo. 



 
 

 
Breve descrizione dell’episodio e/o degli atti 
di prepotenza subiti 

 

Quante volte si sono ripetuti gli episodi? 

ALLEGATO 1 

MODULO DI SEGNALAZIONE 

 

Cognome e nome di chi compila la 

segnalazione 

 

Data della segnalazione 
 

 

 

 
 
 

 
La persona che ha segnalato l’atto 
(presunto) di bullismo/cyberbullismo è 

la vittima 
 

compagno/a della vittima 
 

studente/ssa dell’Istituto 
 

genitore o tutore della vittima 
 

altro 
 

anonimo 
 

 

 

 
Cognome e nome dei 

(presunti) bulli e dei loro 
(presunti) gregari e classi di 

appartenenza 

bullo 
 

bullo 
 

gregario 
 

gregario 
 

 

 

 

 


